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Stemmi araldici dei Cavalieri 
dell’Ordine Supremo della SS.ma Annunziata 

sepolti nella Reale Certosa di Collegno di Torino   
 
Cavalieri dell’Ordine Supremo della SS.ma Annunziata sepolti nella Reale Certosa di 
Collegno di Torino 
 

La Reale Certosa di Torino in Collegno, fondata da Maria Cristina di Francia il 10 
di agosto 1648, divenne sede dell’Ordine Supremo della SS.ma Annunziata per volere 
del Re Vittorio Emanuele I il 27 febbraio 1816, decisione confermata dal Re Carlo 
Alberto con la carta reale del 10 marzo 1840. 
Attualmente vi sono sepolti dieci cavalieri (sotto elencati) di cui uno è di identità 
sconosciuta. 

In realtà le sepolture furono con certezza almeno dodici, infatti la salma del 
Marchese don Stefano Manca di Villahermosa sepolta a Collegno nel luglio del 1838 
fu traslata nel cimitero di Torino nel gennaio del 1855 e lo stesso avvenne per il Conte 
Gabriele Galatei di Genola sepolto a Collegno nell’anno 1844, la cui salma, riesumata 
nell’anno 1906, venne traslata nella tomba di famiglia. 
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Partito di verde e di nero, al cavallo d'argento spaventato 

marchesi di Cordon (1700); conti di Boringes; baroni di Bourdeaux, Chevron, 
Combloux, Gilly; consignori di Mègève 

motto: POST FUNERA LAETOR 
 

Nasce a Chambery il 31 marzo 1732 da famiglia oriunda di Tournon nella 
Tarentasia, muore a Torino il 23 marzo 1820. Figlio del marchese Giuseppe 
Francesco (Governatore di Asti, Ambasciatore in Spagna, Generale Comandante del 
Ducato di Savoia) e di Giovanna Lucia Noyel de Bellegarde d’Entremonte, riceve il 
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collare dal Re Carlo Emanuele IV il 13 novembre 1799. Fu Tenente Generale di 
Cavalleria (1794); Generale di Cavalleria (4 luglio 1799); Maresciallo di Savoia 
(1814), Governatore di Novara e di Alessandria. 

Nel 1796 dopo le sconfitte subite dagli eserciti austriaco e piemontese a 
Montenotte, Dego, Millesimo e Mondovì per evitare la completa disfatta firmò, quale 
plenipotenziario piemontese, l'armistizio a Cherasco con Napoleone Bonaparte il 28 
aprile a Palazzo Salmatoris. 

Sposò nel 1772 Adele Ducloz d’Ezery, vedova del barone Luigi Giuseppe Favier 
du Noyer, dalla quale ebbe tre figli: 

a) Vittorio Amedeo nato a Chambery il 18 novembre 1773 e morto a Torino il 
19 gennaio 1858. Uomo di grandissimo senno che rese immensi servizi alla 
causa del Re. Governatore Generale degli Stati di Terraferma (1821), 
Generale di Cavalleria (1821), 1° Segretario di Stato per l’Estero (1822), 
Luogotenente Generale del Regno (1829), Governatore Generale di Torino 
(1835), Maresciallo (1835), Vice Presidente del Consiglio di Stato (1835), 
Senatore del Regno (1848), Cavaliere dell’Ordine Supremo della SS.ma 
Annunziata (4 maggio 1821); 

b) Gian Giuseppe Amedeo nato a Chambery il 15 luglio 1776, morto in 
combattimento alla Chiusella (1800) fu Ufficiale di Cavalleria e Cavaliere di 
Malta; 

c) c) Vittorio Amedeo Giano nato a Chambery il 11 luglio 1778 e morto a 
Vienna nel 1812. Fu al servizio austriaco (1800), Colonnello, Cavaliere 
dell’Ordine di Maria Teresa. 

 
H.S.E. JOSEPHUS AMEDEUS FRANCISCI V EXC F 

PHILIBERTI N SALLIER A TURRE COMES MARCH CORDON 
DOMO CAMBERIO EQ TORQUATUS EQ MAUR MAGNA CRUCE 

SUMMUS MAGISTER UNIVERSAE MILITIAE VIR EXC 
HIC A PUERO MERERI COEPIT OMNIBUSQ OFFICIIS IN 

CALIGA FUNCTUS PRAEFECTUS ALAE LEVIS ARMATURAE 
D.N. DICTUS EST ITEMQUE PRAEF POVV NOVARIENS 
ALEXANDRIN ET DIGNUS HABITUS CUI IN MAXIMO 

DISCRIMINAE SUMMA REI BELLICAE CREDERETUR VIR FIDE 
CONSTANTIA BONIS PROBATUS PIETATAE RELIGIONE 
CONSPICUUS GRANDAEVUS SENEX IN HANC SACRAM 
DOMUM SE RECEPIT VIXIT VALUIT ANNOS LXXXVIII 

OBIIT X KAL APRILES A MDCCCXX 
ADELAIS BONA AB ESERIACO MARITO INCOMPARABILI 

CUM QUO VIXIT A XLVII CONIUNCTISSIME 
VICTORIUS AMEDEUS EQ TORQ MAG EQUITUM 

SUMMUS PRAEF REGNI NEGOTIIS EXTERNIS DIRIGUNDIS 
PATRI OPTIMO PIENTISS PIETATIS CAUSSA 
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Inquartato, al 1º e 4º d'argento al tralcio di vite, di verde, con tre pampini e tre 

grappoli d'uva di nero, posti in banda, al 2º e 3º d'azzurro al sole d'oro 
conti di Maniglia, Massello, Ponte d'Assio, Prali, Salza; 

consignori di S. Martino di Persero 
motto: SPES MEA DEUS 

 
Nato a Torino il 27 maggio 1735 morto a Torino il 7 marzo 1821. Figlio di Carlo 

Maurizio Maria e di Teresa dei marchesi Morozzo di Bianzè, fu Ufficiale nel 
reggimento Piemonte; Governatore di Fenestrelle, comandante di Novara; Generale di 
fanteria, Gran Mastro d’Artiglieria; creato Cavaliere dell’Ordine Supremo della 
SS.ma Annunziata dal Re Vittorio Emanuele I° il 2 novembre 1815, grande di 
Corona. Alla sua morte lasciò eredi i Morozzo. 
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linea di None (Piossasco Asinari De Rossi) 

Inquartato: al 1° e 4° d'argento a nove merle di nero, 3, 3, 2 e 1, con le merle 
membrate e beccate di rosso (Piossasco); al 2° e 3° controinquartato: a) e d) 

trinciato di rosso e d'argento, b) e c) d'oro al trapano di nero; sul tutto, d'azzurro, 
alla torre d'oro, la porta ferrata d'argento, con la bordura composta d'argento e di 

rosso (Asinari di Virle) 
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Nato a Torino il 21 maggio 1741 morto a Torino il 3 febbraio 1822. 
Settimo di otto figli del Conte di Piossasco Vittorio Amedeo (Colonnello del 

Reggimento di Cavalleria "Piemonte Reale" nel Regio Esercito Sardo, promosso poi a 
Generale di Battaglia, Governatore di Alba) e di Marianna Ludovica Cacherano 

Riceve il Collare dell'Annunziata dal Re Vittorio Emanuele I° il 24 luglio 1814. 
Gran-Ciambellano del Re di Sardegna, nominato Secondo Scudiero e Gentiluomo di 
Bocca del Duca di Savoia con Lettere Patenti del 1 agosto 1768; nominato Primo 
Scudiero e Gentiluomo di Camera del Re di Sardegna con Lettere Patenti del 9 giugno 
1778; nominato Maggiore del Reggimento di Cavalleria "Guardie del Corpo del Re" 
(28 aprile 1781); nominato Capitano della seconda compagnia delle guardie del Corpo 
del Re (17 agosto 1793); promosso a Tenente Generale di Cavalleria nel 1814. 
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Inquartato al 1° e 4° di Gerbaix; al 2° e 3° d’argento alla croce di rosso 

conti di Sonnaz 
motto: SI N’ESTAIT RELIGIO PATRIE 

 
Nato nel 1744, morto il 14 aprile 1827. 
Riceve il Collare dal Re Carlo Felice il 28 ottobre 1821. Fu capitano della 

Compagnia Savoiarda delle "Guardie del Corpo del Re", Generale di Cavalleria, 
Governatore di Novara e Nizza. 
 

JOSEPH HYPOLITUS A SONNAZ ET GERBAIX 
THONONENSIS NATUS ANNO 1744 E GREGARIO MILITE AD EQ UITUM 

PROMAGISTERIUM SUCCESSIONE JUSTISSIMORUM QUINQUE 
REGUM JUBENTE 

PER ANNOS 64 MILITIAE GRADATIM PROGRESSUS EFFICACIT ER 
PATRIAE 

SEMEL RESTITUTIONEM SEMEL CONSERVATIONEM INTER PRIM OS 
ENIXUS SIC NOBILIUM REGIS CUSTODUM TURMAE DUCTUM 

MERITUS ET 
PER SUPREMUM S.S.A. ORDINEM SEDEM HANC AB IPSO SPE PRECUM 

PLURIMORUM OPTATAM OBIIT DIE 18 CAL MAII AN 1827 
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Troncato, al 1° d'oro al levriere d'azzurro nascente dalla partizione, collarinato 

d'argento, bordato e chiodato di nero, al 2° di rosso 
[Patenti di nobiltà del 1621 e 1633] 

 
Nacque il 30 agosto 1758 a Yenne, morì a Genova il 17 giugno 1830. 
Ufficiale di Cavalleria si segnalò nella guerra delle Alpi ed ebbe la commenda 

dell’Ordine Militare di Savoia 
Fu Luogotenente-Generale di Cavalleria, Governatore della Divisione di Genova, 
Vicerè e Capitano Generale della Sardegna, Governatore del Ducato e della città di 
Genova. 

Incaricato provvisorio delle funzioni di Viceré di Sardegna, arrivò a Cagliari il 9 
novembre 1820 e vi prestò giuramento il 14 dello stesso mese. 

Qualificato Viceré con R. Biglietto del 4 maggio 1821, dopo l’avvento al trono del 
Duca del Genovese (Carlo Felice, 19 aprile 1821), partì da Cagliari il 25 maggio 
1822. 

Riceve il Collare dal Re Carlo Felice il 28 ottobre 1822. 
Durante il suo governo di Viceré in Sardegna gli toccò di applicare l’editto delle 

Chiudende del 6 ottobre 1820 e di reprimere ferocemente la rivolta popolare scoppiata 
ad Alghero per penuria di grano il 25 marzo 1821 (e non pochi salirono la forca). A 
torto si collegò tale sommossa con quella politica, coeva, del Piemonte. 

Al d’Yenne si presentò, nel 1822, il Conte Alberto della Marmora, costretto a 
soggiornare nell’Isola dal 1822 al 1831, per le sue idee liberali e al quale l’Isola ispirò 
tanto amore da indurlo a comporre il “Voyage en Sardaigne”. 
 

ICI REPOSE 
LE MARQUIS HECTOR VEUILLET D'YENNE DE LA SAUNIERE 

LIEUTENANT-GENERAL DE CAVALERIE, GOUVERNEUR DE LA 
DIVISION DE CONI 

VICE-ROI DE L'ILE DE SARDAIGNE, 
CREE CHEVALIER DE L'ORDRE SUPREME DE L'ANNONCIADE L E 28 

OCTOBRE 1822 
GOUVERNEUR DU DUCHE' ET DE LA VILLE DE GENES 

OU IL MOURUT LE 18 JUIN 1830 
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UN DE PROFUNDIS A SA MEMOIRE TOUJOURS CHERIE 
 

HOMMAGE DE LA PLUS TENDRE VENERATION DE SON NEVEU 
LE MARQUIS DE ROERO DE S. SEVERIN SON ANCIEN AIDE D E CAMP 
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Di rosso al destrocherio di carnagione, uscente da una nuvola, movente dal fianco 

sinistro dello scudo, ed impugnante una spada d’argento; al mare d’argento, 
fluttuoso d’azzurro, nella punta. 

 
Nacque a Cagliari il 24 ottobre 1757, figlio di Vincenzo Amat Bacallar e di 

Maddalena Manca Guiso, fratello secondogenito di Giovanni Amat Manca Marchese 
di San Filippo, d’Albis, etc.. 

Fece una brillante carriera di Corte, prevalentemente in Torino e 
contemporaneamente pervenne agli alti gradi militari. 

A Corte la sua carriera iniziò con la nomina a Paggio d’Onore di Re Carlo 
Emanuele III. 

Fu poi secondo Scudiere e Gentiluomo di Bocca della Principessa Carolina di 
Savoia, figlia di Re Vittorio Amedeo III (“Nel determinarci a destinare il Cavaliere 
Francesco Maria Benedetto Amat della Città di Cagliari per Secondo Scudiere, e 
Gentiluomo di Bocca della Principessa Carolina mia amatissima figlia abbiamo 
avuto presenti le distinte prerogative di prudenza, esattezza, e zelo che trovansi in lui 
unite colla chiarezza de’ suoi Natali, ci ripromettiamo che sarà egli impegnato a 
rimeritarsi gli ulteriori effetti delle nostre grazie…Dat. In Ciamberì Li quindici del 
mese di Settembre l’anno del Sig.e 1775”). 

Fu Generale di Fanteria, cavaliere d'onore di S. M. Maria Teresa d'Austria Regina 
di Sardegna. 

Riceve il Collare dell'Ordine della SS.ma Annunziata dal Re Vittorio Emanuele I il 
2 novembre 1815, Ordine del quale era tesoriere e di cui diverrà poi decano. 

È controfirmatario dell’atto di abdicazione di Vittorio Emanuele I nel 1821. 
Visse celibe e morì in Genova il 27 aprile 1830 lasciando agli eredi (la sorella Anna 
ed i figli del fratello Giovanni) la somma di Lit. 24.836 
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D'azzurro sparso di gigli d'oro, alla banda in divisa di rosso, attraversante 

marchesi di La Chambre (1562); visconti di Moriana; baroni di Châteauneuf; 
signori di Argentine, Avrieux, Bonvillard, Chamoux, Charbonnière, Conflans, 

Cuynes, Epierre, Grésy, L'Heuille, La Chambre, Lanslevillards, Meillonas, Perouse, 
St. Rémy, S.te Hélène des Millières, Ugine 

 
Nato nel 1756, morto il 22 settembre 1833. 
Riceve il Collare dal Re Carlo Felice il 16 gennaio 1830. Fu Luogotenente 

Generale, Capitano della Compagnia Savoiarda delle Guardie del Corpo del Re. 
Quando nel 1831, Carlo Alberto riduce da quattro ad una le compagnie delle Guardie 
del Corpo, il conte de la Chambre ottiene dal Re l’autorizzazione a depositare lo 
stendardo della sua compagnia sulla tomba del Re Carlo Felice a Hautecombe (una 
lapide ricorda il fatto). 
 

MICHAL CAGNOL DE LA CHAMBRE MARCHESE 
D' GIOANNI  BATT.a  LUOGO.te  GEN.e  CAPITANO DELLA  

PRIMA C.a  DELLE GUARDIE DEL CORPO DI S.M. 
NATO LI 18 GIUGNO 1756 E MORTO LI 12  7MBRE 1833 
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D’azzurro a due dardi d’oro, contrapposti in sbarra, accompagnati di sopra da un 
giglio, di sotto da una torre, il tutto d’argento, la torre murata di nero (aperta del 

campo ?) 
baroni di Sant'Alberto; consignori di Falicon, Roccasparvera 

motto: IN TE DOMINE SPERAVI 
 

Nato nel 1774, morto il 3 settembre 1850. 
Riceve il Collare dal Re Carlo Alberto il 25 dicembre 1846. Fu Luogotenente 

Generale, Generale d'Armata, Governatore di Novara e poi di Alessandria. 
 

IL CONTE GIUSEPPE RENAUD DE FALICON 
GENERALE D'ARMATA 

SPIRO' IN DIO IL 3 SETTEMBRE 1850 
IN TORINO 

IN ETA' D'ANNI 76 
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Inquartato, al 1º e 4º di vaio, al 2º e 3º di rosso 

marchesi di St. Sorlin (1460); conti di Arlod; signori di Châtel, Mons, S.te Helène 
des Millières, Saxel, Semine, Vernaz; consignori di Bollengo, Burolo. 

 
Nato nel 1746, morto il 5 gennaio 1830. 
Riceve il collare dal Re Vittorio Emanuele I il 15 agosto 1820. 

 
H.S.E. 

JOSEPHUS FRANCISCUS COMES 
A VARAX 

EQUES TORQUATUS 
EQUES MAURICIANUS TORQ 

R. COPIARUM DUX 
URBIS ET ARCIS ALEXANDR OLIM PRAEF 

QUI SUMMAM MORUM LENITATEM 
CUM VIRTUTE ET FIDE 

ERGA PRINCIPEM CONJUNXIT 
DECESSIT NON DAN A MDCCCXXX 

VIXIT ANN LXXXIIII 
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Partito, al 1° fasciato di rosso e d’oro; al 2° d’azzurro alla banda di argento ripiena 

di rosso; il tutto con il capo d’oro carico di un’aquila di nero 
conti di Genola; consignori di Châteauneuf 
motto:FACTO ET PROBITANE SOLI DEO 

 
Nato nel 1762 a Savigliano, morto il 10 gennaio 1844 a Torino), di antica famiglia 

patrizia, entrò giovanissimo nell’esercito sardo come cornetta dei dragoni di Piemonte 
(31 agosto 1778). 

Nel 1798 era capitano dello stesso reggimento. Dopo il 1800 passò al servizio della 
Russia ove raggiunse il grado di maggior generale, braccio destro dello Zar 
Alessandro nella guerra contro Napoleone. Alla restaurazione fece ritorno in patria; il 
12 ottobre 1816 fu riammesso nell’esercito sardo come maggior generale ed il 23 
marzo 1817 ebbe il comando della divisione militare di Nizza, dal quale fu dispensato 
il 5 giugno 1819. Fu poi governatore della divisione militare di Cuneo il 14 settembre 
1822; passò a quella di Alessandria il 17 maggio 1824; tenente generale di cavalleria 
il 30 giugno 1830; generale di cavalleria l’11 dicembre 1832. 

Fin dal 1820 era decorato della gran croce dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. 
Nei processi del 1833, contro gli affiliati della Giovane Italia, che costarono il 
martirio di tanti patrioti, si mostrò severissimo certo incontrando il favore di Carlo 
Alberto che gli conferì il collare della SS.ma Annunziata il 10 settembre 1833. 

Il 17 marzo 1838 fu creato Ispettore Generale della Fanteria e Cavalleria e il 18 
ottobre 1839 ebbe la medaglia per merito militare di dieci lustri di servizio. 

La salma del Conte Gabriele Galateri fu riesumata nell’anno 1906, su richiesta del 
Conte Annibale Galateri, per essere traslata nella tomba di famiglia. 

Dei Galateri, oggi, rimane un ramo collaterale, distaccatosi dal principale più o 
meno a metà dell’Ottocento. Di esso fa parte il Conte Gabriele (singolarmente con lo 
stesso nome dell’antenato), figlio del Generale di Corpo d’Armata Angelo ora 
deceduto ed ospitato nel camposanto saviglianese. Gabriele Galateri fu il braccio 
destro di Gianni, ed ora lo è di Umberto Agnelli nella gestione del patrimonio di 
famiglia, amministratore delegato delle “casseforti” degli Agnelli, le società 
finanziarie Ifi ed Ifil. 
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di rosso al sinistrocherio armato d’argento, movente dalla destra e impugnante una 
spada al naturale, alta in palo; accompagnato in punta da un elmo d’argento, posto 

in maestà, cimato di tre penne di struzzo d’azzurro. 
 

Il generale Don Stefano Manca dei Baroni di Chiesi, poi Marchese di Villahermosa 
e Santa Croce, Cavaliere dell’Ordine Supremo della SS.ma Annunziata, Gran Maestro 
d’Artiglieria nei Regi Stati, nacque a Cagliari il 20 novembre 1767 da Don Giacomo e 
da Donna Caterina Aymerich dei Marchesi di Laconi. 

Frequentò sin da giovanissimo la Corte dei Savoia a Torino dove ricoprì 
innumerevoli cariche, dapprima puramente onorifiche e in seguito militari, che gli 
procurarono una carriera eccezionalmente veloce fino al grado di aiutante maggiore 
nel Reggimento dei Dragoni di Chiablese a soli vent’un anni. 

Nel 1790 il re Vittorio Amedeo III lo nominava secondo scudiero e gentiluomo di 
bocca del duca del Genevese Carlo Felice e del conte di Moriana Benedetto Placido, e 
poi gentiluomo di camera nel 1795. Tali cariche lo introducevano nella vita privata 
dei principi di cui divenne grande amico e consigliere per quanto quasi coetaneo. 

Entrato come ufficiale nell’esercito sardo, durante la prima coalizione contro la 
Francia ebbe modo di dare prova del suo valore e della sua capacità militare 
combattendo al Piccolo San Bernardo e seguendo poi le vicende del suo esercito nella 
campagna del 1796. 

L’amicizia tenace e indissolubile che legò Stefano Manca a Carlo Felice è il filo 
conduttore delle vicende seguenti che videro i Manca di Villahermosa compartecipi 
della storia sarda e di quella nazionale. 

Quando nel 1798 la Corte sabauda lasciò Torino per l’incalzare dei rivolgimenti 
politici che videro tra l’altro l’instaurarsi della repubblica a Roma e l’avanzata  
delle truppe francesi nel regno di Napoli, Stefano Manca fu uno dei pochi fedelissimi 
a non abbandonare il re Carlo Emanuele IV, succeduto al padre Vittorio Amedeo III 
nel 1796. Fu anzi proprio don Stefano ad occuparsi della spedizione di tutto ciò che 
poteva essere necessario ai Reali in esilio. 
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La sistemazione dei Savoia con tutto il loro seguito non fu impresa facile, visti gli 
spazi ridotti in cui i Reali furono costretti ad adattarsi nel loro soggiorno nel Palazzo 
Viceregio di Cagliari. 

Carlo Felice, duca del Genovese, preferì perciò sistemarsi in un’ala del Palazzo 
Vescovile ma, soprattutto in inverno e primavera, amava sostare a lungo nella villa 

dell’amico fraterno Stefano ad Orri, costruita 
verosimilmente tra il 1799 ed il 1801. I 
frequenti, lunghi soggiorni dei Reali nella 
tenuta di Orri, testimoniati sin dagli anni 
1801 – 1802, presuppongono l’esistenza di 
una sistemazione più che confortevole. 

Il 1804 fu per Stefano l’anno 
dell’acquisizione del titolo di marchese di 
Villahermosa e Santa Croce, donatogli dallo 
zio materno don Alberto Genoves duca di S. 
Pietro, unitamente ai feudi connessi. L’anno 
dopo si celebrava il suo matrimonio con 
donna Anna Maria Manca Amat dei duchi 
dell’Asinara, sua cugina e nipote di don 
Luigi Amat dei baroni di Sorso, collare 
dell’Annunziata. 

Un’unione duratura e ben riuscita, 
nonostante i sedici anni di differenza. 
Nel 1807 il marchese Stefano accompagnò 
Carlo Felice a Palermo per partecipare alle 
nozze del duca con Maria Cristina di 
Borbone, figlia di Ferdinando IV di Napoli e 

di Maria Carolina; guadagnatosi la fiducia della Regina, fu in seguito per molti anni 
suo emissario di fiducia nei rapporti con la figlia ed il genero, come testimoniano le 
numerose lettere custodite nell’archivio di Orri. In quell’occasione, il 19 aprile 1807, 
fu insignito della croce dell’Ordine di S. Gennaro. 

Sempre partecipe delle vicende famigliari della dinastia sabauda, don Stefano fu 
testimone per Maria Beatrice Vittoria, figlia di Vittorio Emanuele I di Savoia, in 
occasione delle sue nozze con Francesco IV di Modena celebrate nel Duomo di 
Cagliari nel 1811. 

Creato Collare della SS.ma Annunziata il 22 ottobre 1821, nello stesso anno fu 
invitato come deputato dei Tre Stamenti alla Corte di Torino per presentare gli 
omaggi al novello Re Carlo Felice. 

Fece parte del seguito del suddetto Re al Consiglio di Verona nel 1822, e in 
quell’occasione fu decorato dall’Imperatore d’Austria della Gran Croce di Santo 
Stefano d’Ungheria e dallo Czar Alessandro I delle insegne dell’Ordine di Alexandre 
Nevsky. Nel 1831 il Re Carlo Alberto lo nominò Generale di Cavalleria e Gran 
Maestro d’Artiglieria nei Regi Stati, carica solitamente riservata al Principe 
Ereditario. 
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Capitano della compagnia Sarda delle guardie del Corpo del Re, allorché questa si 
sciolse nel 1831, depositò lo stendardo nella Chiesa di S. Anna in Cagliari. 

Morì improvvisamente a Genova il 16 luglio 1838, mentre si recava a Torino, fu 
sepolto nella Reale Certosa di Collegno. 

La salma venne in seguito traslata, su richiesta della famiglia, nell’anno 1855 nel 
cimitero di Torino. 
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·  Artiè la galleria di Roberto Corradi; 
·  Blasonario savoiardo; 
·  Memorie di religione morale e letteratura (tomo XVII); 
·  Associazione Araldica Genealogica Nobiliare della Sardegna, Storia della nobiltà 

in Sardegna - Sardi al servizio dei Savoia; 
·  Stemmario Italiano; 
·  Araldica Sardegna, Lettere da Casa Savoia a Stefano Manca di Villahermosa; 
·  Angelo Cossu, La residenza estiva dei Savoia nell’esilio Sardo; 
·  Maria Gerolama Messina, Nobiltà di spada, nobiltà di terra. Storia della famiglia 

Manca; 
·  Blasonario Piemontese; 
·  Francesco Cesare Casula, La storia di Sardegna; 
·  Luigi Bolla, Quasi un millennio con la famiglia saviglianese di Galatei; 
·  Vivant, Le guardie del corpo di sua Maestà. La Nobiltà Sabauda in servizio; 
·  www.vivant.it, Antonio Manno, il Patriziato Subalpino; 
·  www.ardimpex.it, Genealogie della famiglie nobili italiane. 


